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AVVERTENZE PER GLI ESTENSORI DEI BANDI O DEI REGIMI

IN “DE MINIMIS”


Il presente materiale ha lo scopo di fornire agli Enti che intendono istituire regimi di incentivazione alle imprese ricorrendo alla regola “de minimis” le indicazioni e gli strumenti idonei ad una corretta gestione dei regimi stessi, tenendo conto delle prescrizioni dei Regolamenti adottati dalla Commissione europea per ilo periodo 2014-2020.


Esso si compone delle avvertenze che seguono rivolte agli estensori delle misure di aiuto (leggi, bandi, avvisi, ecc.), di un modello di dichiarazione da sottoporre ai legali rappresentanti delle imprese beneficiarie delle agevolazioni e delle istruzioni per la compilazione di quest’ultimo.


Il modello di dichiarazione proposto ha unicamente lo scopo di verificare il rispetto dei massimali stabiliti dai diversi Regolamenti “de minimis”. Esso è dunque unico per tutte le tipologie di aiuto, per tutti i settori di attività ed a prescindere dal Regolamento comunitario di riferimento.


La dichiarazione è concepita in maniera facilmente comprensibile, senza rinvii o riferimenti a testi normativi, di non sempre facile interpretazione. Per questo motivo essa è corredata di idonee “Istruzioni per la compilazione” che chiariscono tutti gli elementi necessari per la sua corretta redazione da parte dei sottoscrittori. Tali istruzioni dovranno far parte degli allegati al bando, assieme al modello di dichiarazione.


Trattandosi di una dichiarazione che dovrà essere sottoscritta dai legali rappresentanti delle imprese, essa contiene solo elementi di competenza di queste. Non riporta pertanto condizioni e prescrizioni alle quali è subordinata la concessione di aiuti in regime “de minimis”: queste sono rivolte alle amministrazioni, che dovranno tenerne conto nella stesura dei regimi di aiuto o dei bandi. In alcuni casi si tratta di condizioni di ammissibilità che dovranno essere verificate con il richiedente e potranno comportare anche impegni formali. Tali impegni saranno assunti in sede di sottoscrizione della domanda di accesso.

Ambito temporale di applicazione dei Regolamenti – Periodo transitorio


La nuova normativa è applicabile dalla data di entrata in vigore di ciascun Regolamento: il 29 aprile 2012 per il Regolamento 360/2012; il 1° gennaio 2014 per i Regolamenti 1407/2013 e 1408/2013; data da definirsi per il regolamento pesca, non ancora adottato. Essi si applicheranno, rispettivamente, fino al 31.12.2018 (SIEG) e fino al 31.12.2020.


È prassi – ed è formalmente stabilito da ciascun regolamento – che alla fine del periodo di applicazione fissato per ogni regolamento, “è possibile dare esecuzione per un ulteriore periodo di sei mesi a tutti gli aiuti “de minimis” che soddisfano le condizioni del regolamento stesso”. Ciò significa che in quel periodo potranno essere concessi aiuti sulla base di regimi esistenti alla data di scadenza del regolamento di riferimento. È ciò che accade anche attualmente per gli aiuti che fanno riferimento ai Regolamenti 1998/2006, 1535/2007 e 875/2007: fino al 30 giugno 2014 potranno quindi essere concessi aiuti in base a regimi che ad essi si riferiscano, purché esistenti al 31 dicembre 2013 (è possibile un ulteriore slittamento per gli aiuti nel settore della pesca).


Si ricorda che l’unico momento da prendere in considerazione è quello della concessione, non essendo in alcun modo rilevanti i tempi e le modalità di erogazione.

Campo di applicazione


Ciascun Regolamento indica all’art. 1 a quali aiuti si applica, con particolare riferimento alle attività ammissibili. Va sottolineato a questo proposito che ai fini dell’applicazione dell’una o dell’altra disciplina si ha riguardo non tanto al settore di attività del beneficiario, quanto all’attività (il costo ammissibile) oggetto dell’agevolazione. Per esemplificare, gli aiuti per investimenti relativi ad attività di trasformazione o commercializzazione di prodotti agricoli sono disciplinati dal Regolamento 1407/2013 (precedentemente dal Regolamento 1998/2006), a prescindere dal fatto che le attività siano svolte da un’azienda agricola o da un’impresa manifatturiera o commerciale. Allo stesso modo, se un aiuto è concesso per spese relative all’attività di trasporto merci su strada per conto terzi, a quell’aiuto si applicherà il massimale di 100.000 €, anche se l’attività prevalente dell’impresa beneficiaria sia un’altra.


Va dunque scoraggiato decisamente il ricorso alla classificazione ATECO per individuare i potenziali beneficiari di un regime agevolativo. E ciò non solo perché è irrilevante l’attività svolta, quale risulta dall’iscrizione alla Camera di Commercio (si tratta di ipotesi formulate al momento della costituzione della società che frequentemente, nel tempo, non rispecchiano la reale attività svolta), ma anche per la non corrispondenza tra i principi in base ai quali il trattato individua le attività agricole disciplinate dalla PAC e gli scopi a cui risponde la classificazione delle attività economiche. Per fare solo alcuni esempi: il codice Ateco classifica nella Sezione A (Agricoltura) l’attività di lavorazione di terreni per conto terzi, che non rientra nell’Allegato I del Trattato (attività agricole) ed è sempre stata ammissibile al “de minimis” generale; la produzione e vendita di vino è classificata nella Sezione A se si tratta prevalentemente di produzione propria dell’azienda agricola, nella Sezione C (attività manifatturiere) se l’uva lavorata è acquistata prevalentemente sul mercato: tuttavia, in entrambi i casi l’attività rientra tra quelle elencate nell’Allegato I, ma in entrambi i casi si applica il Regolamento 1407/2013 e non il “de minimis” agricoltura.

Esclusioni


Ciascun Regolamento individua anche gli aiuti esclusi dal suo campo di applicazione. Si ricordano in particolare gli aiuti subordinati all’impiego preferenziale di prodotti nazionali rispetto a prodotti d’importazione e quelli per attività connesse all’esportazione.


Senza entrare nel merito di tali esclusioni, ci si limita a richiamare l’inutilità di far dichiarare sistematicamente ai potenziali beneficiari che sono a conoscenza del fatto che gli aiuti non possono essere utilizzati per (o che si impegnano a non utilizzarli per) quei fini. Sarà lo strumento agevolativo a dover escludere interventi che possano ricadere in quelle fattispecie (e in ogni caso le dichiarazioni e gli impegni rilevanti non dovranno essere sottoscritti in sede di dichiarazione “de minimis”, ma in sede di domanda di accesso).

Il massimale per triennio

· 
In relazione a ciascun aiuto deve essere rispettato il massimale triennale stabilito dal regolamento di riferimento. Questo si differenzia come segue:

· 200.000 € in tutti i casi diversi da quelli indicati di seguito; sono compresi gli aiuti nel settore della trasformazione e commercializzazione di prodotti agricolo, anche se il beneficiario è un’impresa agricola; (Regolamento 1407/2013, precedentemente 1998/2006)

· 100.000 € nel caso di aiuti ad un’impresa che opera nel settore del trasporto merci su strada per conto terzi, per spese inerenti quell’attività (Regolamento 1407/2013, precedentemente 1998/2006); qualora l’attività di trasporto non sia distinguibile dalle altre eventuali attività svolte dall’impresa attraverso una contabilità separata o la distinzione dei costi, il massimale triennale dell’impresa sarà comunque di 100.000 €

· 15.000 € per gli aiuti nel settore agricolo (attività primaria) (Regolamento 1408/2013, precedentemente 1535/2007)

· 30.000 € per gli aiuti nel settore della pesca e dell’acquacoltura (Regolamento ………., precedentemente 875/2007)

· 500.000 € nel caso di compensazioni di oneri di servizio pubblico a favore di imprese affidatarie di un SIEG (Regolamento 360/2012).

Il massimale applicabile caso per caso è quello relativo all’attività (la spesa) che viene agevolata con l’aiuto.


Un’impresa può essere quindi beneficiaria di aiuti ai sensi di più regolamenti “de minimis”; a ciascuno di tali aiuti si applicherà il massimale pertinente, con l’avvertenza che l’importo totale degli aiuti “de minimis” ottenuti in ciascun triennio di riferimento non potrà comunque superare il tetto massimo più elevato tra quelli applicabili.


Ad esempio, un’impresa agricola potrà ottenere aiuti in base sia al Regolamento 1408/2013 (per l’attività primaria) sia al Regolamento 1407/2013 (per l’attività di trasformazione o commercializzazione o per attività agrituristica), nel rispetto del limite triennale, rispettivamente, di 15.000 € e di 200.000 €; ma in ogni caso la somma di tutti gli aiuti non potrà superare i 200.000 €.


Se un’impresa svolge attività ammissibili agli aiuti ai sensi di più regolamenti “de minimis” o per le quali sono stabiliti massimali diversi, agli aiuti a favore di ciascuna attività si applicheranno i massimali ad essa pertinenti, a condizione che possa essere garantito che l’attività soggetta ad un massimale inferiore non benefici di aiuti concessi per l’attività per la quale è ammesso un massimale superiore. Ciò può essere garantito mediante una contabilità separata o attraverso un sistema di imputazione dei costi.


Si dovrà inoltre tener conto del fatto che, nel caso di fusioni o acquisizioni, tutti gli aiuti “de minimis” accordati alle imprese oggetto dell’operazione devono essere sommati in capo al nuovo soggetto o al soggetto che lo avrà acquisito (senza peraltro che debbano essere revocati nel caso tale somma porti al superamento del massimale).

Nel caso invece di scissione di un’impresa in due o più imprese distinte, l’importo degli aiuti “de minimis” ottenuti dall’impresa originaria deve essere attribuito all’impresa che acquisirà le attività che hanno beneficiato degli aiuti o, se ciò non è possibile, deve essere suddiviso proporzionalmente al valore delle nuove imprese in termini di capitale investito.

Il plafond nazionale


Solo nel caso dei “de minimis” agricoltura e pesca sono stabiliti tetti agli importi massimi di aiuti concedibili per triennio in ciascuno Stato membro. Ogni autorità che conceda aiuti di questo tipo deve dunque verificare il rispetto oltre che del massimale per beneficiario, anche di quello nazionale. Nel caso della pesca, il plafond è gestito dal Ministero, al quale ci si dovrà dunque rivolgere per verificare la disponibilità corrente. Nel caso del “de minimis” agricolo, il plafond nazionale è distribuito fra le Regioni (con una riserva a livello nazionale, eventualmente ridistribuibile); ogni autorità diversa dalla Regione dovrà dunque riferirsi a questa per verificare o farsi assegnare una quota utilizzabile per i propri interventi.

Come individuare il beneficiario, ai fini del rispetto del massimale – “Il concetto di impresa unica”


Ai fini della verifica del rispetto dei massimali fissati da ogni Regolamento, “le entità controllate (di diritto o di fatto) dalla stessa entità debbono essere considerate come un’unica impresa beneficiaria”. Ne consegue che, nel rilasciare la dichiarazione “de minimis”, si dovrà tener conto degli aiuti ottenuti nel triennio di riferimento non solo dall’impresa richiedente, ma anche da tutte le imprese, a monte o a valle, legate ad essa da un rapporto di collegamento (controllo), nell’ambito dello stesso Stato membro.

	Art. 2, par. 2 Regolamento n. 1407/2013

Ai fini del presente regolamento, s'intende per «impresa unica» l’insieme delle imprese fra le quali esiste almeno una delle relazioni seguenti:

a) un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di un’altra impresa;

b) un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglianza di un’altra impresa;

c) un’impresa ha il diritto di esercitare un’influenza dominante su un’altra impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima oppure in virtù di una clausola dello statuto di quest’ultima;

d) un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da sola, in virtù di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’altra impresa, la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci di quest’ultima.

Le imprese fra le quali intercorre una delle relazioni di cui al primo comma, lettere da a) a d), per il tramite di una o più altre imprese sono anch’esse considerate un’impresa unica.



Va aggiunto che, ai sensi del 4° considerando dei Regolamenti 1407/2013 e 1408/2013, quando il rapporto di collegamento tra più imprese si realizza per il tramite di un organismo pubblico (senza che ci siano altri collegamenti tra loro), tali imprese non si considerano imprese collegate.

Chi deve sottoscrivere la dichiarazione “de minimis”


La dichiarazione attestante gli aiuti “de minimis” pregressi deve dunque contenere i dati relativi a tutti gli aiuti percepiti (nel senso di concessi) da tutte le imprese costituenti la cosiddetta “impresa unica”. Trattandosi di dichiarazione sostitutiva di atto notorio (ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000), il legale rappresentante dell’impresa richiedente non può sottoscrivere che quella relativa all’impresa di cui è appunto rappresentante legale. Per questa ragione, al fine di fornire la documentazione richiesta, dovrà farsi rilasciare analoghe dichiarazioni da tutti i legali rappresentanti delle imprese che costituiscono l’”impresa unica”. Tali dichiarazioni dovranno essere allegate alla domanda, in modo che l’Ente concedente possa verificarne il contenuto.

Il triennio di riferimento


I massimali sopra indicati si riferiscono all’esercizio finanziario in corso al momento della concessione e ai due esercizi precedenti. Ciascuna impresa dovrà dunque dichiarare preliminarmente il proprio periodo di riferimento, considerato che esso non coincide necessariamente con l’anno solare.


Un problema si può porre quando gli esercizi finanziari delle entità che costituiscono una ”impresa unica” non coincidono (frequentemente le imprese che svolgono attività stagionali – ad esempio nel turismo, nelle gelaterie, nelle attività sportive, ecc. – hanno esercizi finanziari non coincidenti con l’anno solare). Le norme non contemplano questa ipotesi. Premesso che qualsiasi soluzione è inadeguata, si possono tuttavia prendere in considerazione due soluzioni alternative:

A. La prima consiste nel prendere in considerazione l’esercizio finanziario dell’impresa richiedente, rapportando allo stesso periodo gli aiuti concessi anche alle imprese collegate che abbiano periodi di riferimento diversi. In pratica: nel caso di una “impresa unica” costituita dall’impresa A (esercizio finanziario 1/1-31/12) e dall’impresa B (esercizio finanziario 1/11-31/10 dell’anno successivo), se la richiedente è l’impresa A, per entrambe le imprese si prenderanno in considerazione gli aiuti concessi nell’anno solare in corso e nei due precedenti; se la richiedente è l’impresa B, si conteggeranno per entrambe gli aiuti concessi nel triennio di riferimento di questa. Il risultato non sarà necessariamente identico, ma sembra l’unica maniera per prendere in considerazione, per tutte le imprese collegate, periodi omogenei.

B. La seconda prevede che ciascuna impresa facente parte del “gruppo” rilasci la propria dichiarazione con riferimento al proprio esercizio finanziario: ciascuna dichiarazione verrebbe rilasciata nel rispetto delle previsioni dei Regolamenti, ma il periodo di riferimento sarebbe diverso per ogni impresa.


La situazione è schematizzata nella tabella che segue.
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Risulta evidente che, nella prima ipotesi, se richiedente è l’impresa A, per tutto il 2014 il periodo di riferimento partirà dall’1/1/2012; se invece richiedente è l’impresa B, per le dichiarazioni rilasciate entro il 31/10/2014 si partirà (per entrambe le imprese) dagli aiuti concessi a partire dall’1/11/2011, mentre per le dichiarazioni successive a quella data, si partirà (per entrambe le imprese) dall’1/11/2012.


Nella seconda ipotesi ciascuna delle due imprese rilascerebbe la propria dichiarazione facendo riferimento al proprio esercizio finanziario: lo sfasamento dei dati varierebbe – nell’ipotesi considerata – da più due a meno dieci mesi (o da meno due a più dieci).


Riteniamo maggiormente rispondente alle previsioni delle norme la seconda soluzione, anche se la prima è l’unica che fotografa un periodo omogeneo. Ad ogni buon conto, abbiamo sottoposto un quesito in merito alla Commissione e siamo in attesa di una risposta risolutiva.

Limiti per le imprese in difficoltà – aiuti sotto forma di prestiti o di garanzie


Normalmente nessun aiuto può essere concesso ad imprese in difficoltà (a parte quelli specificamente destinati ad esse ed autorizzati dalla Commissione). Questo principio si è applicato in passato anche agli aiuti “de minimis”. I nuovi Regolamenti 1407/2013 e 1408/2013 non escludono più la possibilità di concedere aiuti ad imprese che si trovino in queste condizioni, con l’unica eccezione degli aiuti concessi sotto forma di prestiti o di garanzie: in questi casi, infatti, gli aiuti possono essere concessi solo se “il beneficiario non è oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o non soddisfa le condizioni previste dal diritto nazionale per l’apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi creditori. Nel caso di grandi imprese, il beneficiario si trova in una situazione comparabile a un rating del credito pari almeno a B-“ (artt. 4, parr. 3, a) e 6, a) di entrambi i regolamenti).


Il Regolamento 360/2012 stabilisce invece che non possano essere concesse compensazioni per oneri di servizio pubblico per la prestazione di un SIEG ai sensi di tale regolamento ad un’impresa in difficoltà (art. 1, par. 2, h).

Cumulo


Premesso che si realizza cumulo solo quando più aiuti vengono concessi per gli stessi costi ammissibili (si sconsiglia dunque di usare termini come progetto, attività, iniziativa), non esiste un divieto generale di cumulo. Il cumulo è vietato qualora porti al superamento dell’intensità di aiuto o dell’importo dell’aiuto più elevati fissati, per ciascuna circostanza, da un regolamento di esenzione o da una decisione della Commissione. La norma (art. 5 dei regolamenti 1407/2013 e 1408/2013) ammette specificamente il cumulo con altri aiuti “de minimis” che non siano concessi per specifici costi ammissibili: si tratta di una precisazione pleonastica, non verificandosi, nel caso di specie, cumulo.


Naturalmente, il fatto che il cumulo sia ammissibile, nel rispetto delle condizioni suddette, non esclude la possibilità che un’autorità possa disporne il divieto. In questo caso prevarrà, naturalmente, la previsione dello strumento agevolativi (bando, ecc.).

Va peraltro ricordato che l’art. 2, par. 4 del DPR 3 ottobre 2008, n. 196, che stabilisce norme di esecuzione del Regolamento n. 1083/2006 (Regolamento generale che stabilisce le regole per la gestione dei Fondi strutturali), sancisce che “non sono ammissibili le spese relative ad un bene rispetto al quale il beneficiario abbia già fruito, per le stesse spese, di una misura di sostegno finanziario nazionale o comunitario”. Ai sensi di tale disposizione – peraltro poco nota e spesso disapplicata – non è pertanto ammissibile il cumulo, quanto meno quando lo stesso costo è stato oggetto di agevolazione da parte dei Fondi strutturali (si tratterà di vedere se il divieto verrà reiterato anche per il periodo di programmazione 2014-2020).

Clausola Deggendorf


Solo a titolo di pro memoria, si ricorda che la cosiddetta clausola Deggendorf costituisce una condizione sospensiva per l’erogazione delle agevolazioni (non dunque una condizione di ammissibilità) solo nel caso queste si configurino come aiuti di Stato ai sensi dell’art. 107, par. 1 del Trattato. Non si applica dunque agli aiuti in regime “de minimis”.

Controlli e raccolta dei dati


Anche se i nuovi Regolamenti non richiedono la creazione di un registro nazionale degli aiuti “de minimis” (come ipotizzato originariamente), è comunque fatto obbligo agli Stati membri (e dunque a ciascuna amministrazione) di conservare per dieci anni i dati riguardanti tutti gli aiuti individuali concessi ed a fornirli alla Commissione entro venti giorni lavorativi, su richiesta di questa. 

Bologna, 11 febbraio 2014
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